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Guerra 
alle porte 

Riunita a Parigi l'agenzia per l'Energia 
Nel breve periodo le riserve sono sufficienti 
Varato un piano di emergenza per ridurre 
e diversificare i consumi nei tempi lunghi 

Petrolio? Per tre mesi tutto ok 
Le scorte petrolifere sono al più alto livello dal 1982, 
si può contare su 96 giorni di autosufficienza. L'A
genzia intemazionale per l'Energia, riunita ieri a Pa
rigi, ha comunicato dati rassicuranti. È tuttavia pron
to a scattare un piano d'emergenza in tre direzioni: 
utilizzo delle giacenze, diversificazione dei combu
stibili, contenimento dei consumi. L'Italia non pen
sa al razionamento della benzina. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARS4LU 

Wm PARICI. Stato d'allerta si. 
panico no: e questo il messag
gio finale della riunione parigi
na dell'Ale, l'Agenzia intema
zionale per l'Energia, riunitasi 
ien a Parigi su richiesta degli 

.americani. Il mondo dispone 
di buone riserve. La produzio
ne petrolifera dei paesi dcll'O-
pec nel corso del mese di di
cembre è aumentata di 300mi-
la barili al giorno e l'offerta 
mondiale di greggio è ora di 
54.3 milioni di barili quotidia
ni, la più alta dallo scorso me
se di maggio, tre mesi prima 
dello scoppio della crisi. I pae
si occidentali dispongono at
tualmente di scorte pari a 470 
milioni di tonnellate, eloft 3600 
milioni di barili e derivati. L'au
tosufficienza pud essere calco
lata' sui tre mesi: per la preci
sione. 96 giorni. 

La guerra nel Golfo sarebbe 
dunque ininfluente? No, ma I 
suoi effetti sugli approvvigio
namenti energetici si laranno 
sentire sul lungo periodo. È per 
queMo che i 21 paesi membri 
dell'Aie (più Francia, Finlan
dia e Islanda, che entreranno 
prossimamente a fame parte) 
hanno messo a punto una sor
ta di plano d'emergenza per ri
durre la domanda di petrolio. 
La cifra indicata è di un rispar
mio di 2 milioni e mezzo di ba
rili al giorno. Come ottenerlo? 
In tre modi principali: l'utilizzo 
delle giacenze, la diversifica
zione dei combustibili, il con

tenimento dei consumi. 
Per i provvedimenti concreti 

ogni governo, ovviamente, go
de della massima libertà (an
che perchè l'Aie non dispone 
di polen coercitivi). Per quan
to riguarda l'Italia, ha detto il 
direttore generale per le fonti 
di energia Oiuseppe Bianchi, 
la riduzione dei consumi do
vrebbe ammontare a 130mila 
barili al giorno, pari a 527mila 
tonnellate al mese. Analoga
mente ad altri paesi europei, 
l'Italia non prevede per il mo
mento misure draconiane. 
Non si prefigura cioè il razio
namento della benzina, ma 
soltanto l'eventualità di prov
vedimenti già sperimentati nel 
corso della crisi petrolifera de
gli anni Settanta: circolazione 
a targhe alterne, oppure limita
zione dei limiti di velocità su 
tutte le strade nazionali. Ma in 
testa alle intenzioni del gover
no sta una campagna per pro
muovere il risparmio volonta
rio. Si tratterà di dissuadere gli 
italiani, con pubblici inviti, dal
l'usate troppo la macchina, 
dal riscaldare troppo le case, 
dall'uscire in mare con imbar
cazioni da diporto. Non si sa 
ancora se tutto ciò. In caso di 
stretta della crisi, sarà poi og
getto di un apposito decreto o 
di semplici disposizioni ammi
nistrative. Sempre per quanto 
riguarda l'Italia, le scorte com
merciali (quelle d o t stoccate 
dai grandi distributori) sono 

sufficienti per tre mesi giusti 
Ad avviso di Giuseppe Bianchi, 
inoltre, non dovrebbe esser 
difficile convertire numerose 
centrali elettriche al gas e al 
metano 

Mentre a Pangi si riuniva 
l'Aie, parallelo consesso siede-
va a Bruxelles in sede comuni-
tana, sotto la presidenza del 
Commissario europeo per l'e
nergia, il portoghese Antonio 
Cardoso & Cunha La Cee pro
clama ad alta voce il suo com
piacimento' è •meglio prepa
rata che mai» a una crisi petro
lifera, anche se potrebbe esser 
costretta ad una ridutione dei 
consumi. Le giacenze comuni
tarie, nel loro complesso, ga
rantiscono 100 giorni di so
pravvivenza, quattro in più di 
quanto sia in grado di esibire 
l'Aie. In ogni caso, se scop
piasse la guerra, il Lussembur
go, presidente di turno, po
trebbe convocare un consiglio 
del ministri straordinario e de
cidere misure particolari per il 
contenimento della domanda. 
Statutariamente, comunque, la 
commissione europea per l'e
nergia può autonomamente 
decidere di ridurre il consumo 
di energia nei paesi della Cee 
fino ad un massimo dei 10 per 
cento. Nel casoche una simile 
misura fosse adottata la Cee 
potrebbe fare tranquillamente 
a meno del rifornimenti petro
liferi sauditi, che oggi costitui
scono l'I 1,1 per cento del 
greggio che arriva in Europa. E 
alla riunione dell'Aie veniva 
definita critica la situazione 
dell'Arabia Saudita, che la 
guerra metterebbe fuori mer
cato. 

Tornando alla Cee, le sue 
importazioni di greggio irake
no e kuwaitiano sono state 
rimpiazzate da paesi non 
membri dell'Opec. Infine, in 
caso di crisi estrema, non è 
escluso che si possa far ricorso 
prioritariamente al petrolio bri
tannico. 

Una raffineria 
di petrolio 
adAbadan, 
in basso un 
distributore. 
La benzina non 
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Anche le nostre centrali 
nel mirino degli iracheni 
••ROMA. Abbiamo fatto 11 
pieno di petrolio. Oltre al 90 
giorni regolamentari di •scorte 
d'obbligo*, come stabilisce la 
norma, le compagnie petroli- < 
fere hanno riempito tutti I ser
batoi possibili di greggio. Ci so
no, poi, le petroliere che navi
gano in queste ore nei mari 
che porteranno ancora nuovi 
rinforzi al nostro Paese. Se non 
c'è stata, come invece è già av
venuto in qualche altra nazio
ne europea, la corsa all'acca
parramento di generi alimen
tari, per il petrolio ci si è mossi 
con molta attenzione. Nel 
1990 abbiamo consumalo in 
Italia 92.3 milioni di tonnellate 
di petrolio, un po' meno del
l'anno precedente (-1,6%). Il 
calcolo su quanto petrolio 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

possiamo far conto per man
dare avanti industrie, traffico e 
vita quotidiana è facile circa 
23 milioni di tonnellate. Ma il 
petrolio si consuma in conli-

• nuazlone e quindi le tensioni e 
le preoccupazioni sono più 
che giustificate e l'attesa per 
quanto l'Aie. l'Agenzia inter
nazionale dell'energia, alla 

3' uale aderiscono 21 paesi In-
ustrializzati stabilisce a Parigi 

ha bloccato, in queste ore, 
ogni altra eventuale decisione. 

Al ministero dell'industria 
ha ripreso a funzionare il co-
mitatone per l'energia, che era 
stato costituito dopo la crisi 
iraniana del 1985, e che ha sot
to di sé una commissione ese
cutiva e una segrctena tecnica. 
Partecipano ai lavori e alle de
cisioni, ciascuno per la propria 

Le donne del Pei tes^ori^ujiajietercli aiuti 
perle palestinesi dei Tenitóri occupati 
«Spero in de Cuellar e in una pace giusta in Medio 
Oriente» dice Nemer Hammad. rappresentante del-
l'Olp in Italia. Parla dai microfoni delle donne comu
niste che ieri alle parole di pace hanno aggiunto un 
atto concreto, daranno 200 milioni per costruire una 
sartoria nei Territori occupati, sarà un lavoro per le 
palestinesi. Livia Turco: «Diamo vigore alla trattativa. 
Siamo contro l'ingresso dell'Italia in guerra». 

CUUU1AUOMARM 

• •ROMA.Ce ancora un Ilio 
di speranza, ma «per una pace 
giusta In Medio oriente* dice 
Nemer Hammad, rappreseti- ' 
tante dell'Olp in Italia. Per 
quell'aggettivo giusta «occorre 
lavorare e non solo parlare*. 
Insiste e affida questa speran
za a due protagonisti dell'ulti-
m'ora, al segretario generale 
detl'Onu. Perez de Cuellar. e 
all'Europa. Il massimo rappre
sentante del Palazzo di Vetro, 
garante del diritto intemazio
nale, proponga quello che adii 
non sono riusciti a lare, è II pia
no di Hammad. «Spero che ab
bia la possibilità concreta di 
ottenere dall'trak e dagli Usa 
un impegno a rispettare tulle le 
risoluzioni deirOnu. Il ritiro di 
Saddam e quello di Israele dai 
territori occupati*. 

Per Hammad, poi, l'Europa 
è) addirittura una scorciatoia 
alla pace, è «la via più breve se 
la Comunità europea esercite
rà una pressione sugli Stati uni
ti per largii cambiare posizione 

In Medio oriente». Poi «ben 
venga la conferenza sulla sicu
rezza e cooperazione nel me
diterraneo proposta da De Mi
cheli*, pero solo dopo che 
Israele si sarà ritirata dai terri
tori occupati*, dice, garbata
mente polemico, al ministro 
degli esteri italiano. 

Il microfono offerto a Nemer 
Hammad è quello delle donne 
comuniste, che alla vigilia di 
una grande paura hanno spez
zato quest'attesa ingombra di 
parole con un progetto con
creto. Hanno concordalo e la
vorato per raccogliere e man
dare soldi, tanti quanti ne ser
viranno nel giro di due o tre 
mesi, alle donne palestinesi 
perchè possano mettere su nei 
territori occupati, una sartoria. 
SI proprio una sartoria, dove 
lavoreranno SS donne addette 
a 40 macchine e produrranno 
dalle 400 alle 600 tute al gior
no. Sartia Patatina, finanziata 
dalle comuniste italiane con 
200 milioni all'inizio, assicure-

Donne 

rà una fabbrica e dunque uno 
stipendio a donne cui viene 
negato di lavorare. E le donne 
dei Territori produrranno, sa
ranno economicamente auto
nome e gli utili della fabbrica ' 
saranno investiti in servizi so
ciali, asili nido, scuole mater
ne, corsi di alfabetizzazione in 
Cisgiordania e Gaza. Questo è 
Il progetto già In cammino. 

La parola d'ordine delle co-

protestano 
per l'uccisione 
di un giovane. 

muniste italiane è «concretez
za». «La pace si costruisce con 
la pace», dice Livia Turco, del
la segreteria del Pel. Sortila Pa
lestina è un atto concreto. An
che un po' controcorrente per
chè è un fatto mentre Infuria il 
dramme del Golfo. Un altro lo 
compiranno oggi, saranno alla 
manifestazione, con una linea 
senta smagliature, che traspa
re dalle parole della Turco: 

•Vogliamo ta trattativa, puntia
mo sulla mediazione di de 
Cuellar, e sull'iniziativa della 
Francia, Con un presupposto e 
una conseguenza: oggi e do
mani slamo contro l'ingresso 
dell'Italia In guerra. Il governo 
Italiano assuma una posizione 
più netta a favore della Confe
renza di pace sul Medio Orien
te e che il 15 gennaio non sia 
considerata la data automatica 
per il ricorso alla forza». 

La paura e la guerra non pa
ralizzano le donne comuniste, 
la sartoria Sorella Palestina è 
l'approdo e l'inizio di un lungo 
lavorio, con lo start e il capoli- • 
nea nelle file delle parlamen
tari del Pei e della sinistra indi
pendente. L'hanno progettata 
loro e da quando a dicembre 
hanno incontrato a Tunisi le 
donne palestinesi, lo staff del
l'Unione generale, lavorano 
per coinvolgere le donne degli 
altri partiti sull'aspro destino di 
chi vive nel Territori. Proveran
no a spostare su questo fronte 
anche le parlamentari della si
nistra europea, ha illustrato Ieri 
Anna Serafini, che alla causa 
delle donne palestinesi lavora 
da anni con instancabile pas
sione. E presto andraono In 
Israele a incontrare le parla
mentari di là, a parlare di pace. -
Per chi pensa che oggi sono 
piccole cose c'è da ncordare 
le parole di una di loro: «Le 
donne questa guerra ...non 
avrebbero potuto nemmeno 
pensarla 

Delegazione del Kuwait in visita a Roma 
! • ROMA. ROMA. «Slamo 
pronti a negoziarecon liraksu 
uno . ma non prima che le sue 
truppe si siano ritirate dal no
stro Paese. Siamo anche pronti 
a rivolgerci a un arbitrato inter
nazionale. dell'Orni, della Cor
te intemazionale di giustizia o 
della Lega araba, ma non sotto 
il peso dell'occupazione stra
niera»: chi parla cosi è Jassem 
al Kharafi, già ministro delle fi
nanze del Kuwait, In questi 
giorni a Roma alla testa di una 

polare kuwaitiano, vale a dire 
{insieme delle forze politiche 
e sociali del piccolo emirato 
riunitesi nell'ottobre scorso a 
Gedda in Arabia Saudita. Da 

quella assise vennero nomina
te 19 delegazioni per andare in 
giro per il mondo ad illustrare 
• perorare la causa kuwaitia
na: • non è forse un caso che 
qui. in Italia, gli Inviali dell'E
mirato siano giunti proprio alla 
vigilia della scadenza dell'ulti
matum. - -

Superfluo chiedere a loro se 
la guerra ci sarà o no: per I ku
waitiani la guerra * cominciata 
da quasi sei mesi, da quando 
cioè le truppe irakene hanno 
invaso e messo a sacco il loro 
piccolo Paese. Tuttavia, come 
emerge dalle parole di Al Kha
rafi. non c'è nessun desiderio 
di trascinare anche gli altri nel
la loro tragedia, e c'è dunque 

piena disponibilità per una so
luzione negoziata, purché ba
sata sulla restaurazione del di
ritto negato. Anche per quello 
che riguarda II regime intemo 
del Kuwait. Alla domanda In- ' 
fatti se accetterebbero un ritiro 
Irakeno ma a condizione (co
me vorrebbe Saddam) che 
non ritorni al potere l'Emiro Al 
Sabah la risposta è netta.*No, 
non lo accetteremo mai: non 
solo perchè non bisogna tare 
concessioni all'aggressore, ma 
soprattutto perchè il problema 
delle istituzioni democratiche 
in Kuwait è un problema no
stro, fra noi e il nostro governo, 
e solo noi abbiamo il dovere e 

il diritto di affrontarlo-. 
La delegazione ha Incontra

to Ieri tra gli altri il presidente 
della commissione Esteri della 
Camera Piccoli. Il sottosegreta
rio agli Esteri Susanna Agnelli, 
il segretario generale della Cgil 
Trentin e Ira oggi e lunedi ve
drà altre personalità, inclusi I 
rappresentanti del partiti. A 
tutti ha ripetuto quello che ab
biamo sopra riferito. Ma ha an
che messo In guardia contro la 
inaffidabilità di Saddam Hus
sein. «Sei mesi prima dell'inva
sione - c i ha detto Al Kharafi -
sono stato con l'Emiro a Bagh
dad in visita ulliclale: la stessa 
gente che ora vedete in Tv ma
nifestare nella capitale irakena 

parte, rappresentanti di molti 
ministeri, tra cui Esten, Tesoro, 
Partecipazioni statali, di enti 
come l'Enel e l'Enea e l'Unio
ne petrolifera. Eppure la situa
zione è stala evidentemente 
giudicata talmente grave e de
licata che è stato costituito, in 
queste ultime ore, un gruppo 
«ad hoc* di rappresentanti del
le compagnie petrolifere. 

Quale autonomia garanti
scono 23 milioni di tonnellate 
di petrolio? Dipende, è ovvio, 
da come vengono utilizzate e 
distribuite. Ogni decisione su 
come dividere l'oro nero, in 
caso di conflitto, dovrà essere 
presa dal ministro dell'Indu
stria. E facile prevedere che ci 
saranno priorità da rispettare 
ed economie da fare. Non si 

contro l'Emiro era allora con
vogliata nelle strade ad accla
mare l'Emiro, Saddam gli ha 
conferito la più alta onorili-
cienza irakena. E meno di sei 
mesi dopo ha ordinato l'inva
sione del nostro Paese*. Quan
to alle cause di tutto quel che è 
accaduto, secondo l'esponen
te kuwaitiano sono soprattutto 
economiche: «L'Irak - osserva 
- è uno dei Paesi più ricchi del
la regione ma ha distrutto la 
sua economia con otto anni di 
guerra contro l'Iran; di qui il 
tentativo di impadronirsi del 
potenziale petrolifero e fina-
ziario del Kuwait. Ed ora si ri
trova sull'orlo di un'altra deva
stante guerra». • OG.L 

tratta, comunque, di decisioni 
facili da prendere, riè il mini
stero dell Industria, ha petrolio 
di sua proprietà (a parte una 
riserva di tre giorni di sopravvi
venza). 

In questa attesa già si riparta 
di targhe alterne e di risparmio 
energetico. Nessun piano par
ticolare è stato, perora, prepa
rato dall'Enel. Più previdente 
l'Enea che, già da tempo, ha 
portato avanti una sua campa
gna capillare sul risparmio 
energetico casalingo. 

Si toma a parlare di «consu
mo intelligente* delle fonti 
energetiche, tema caro agli 
ambientalisti, considerati però 
troppo spesso «grilli parlanti». 
Dice Ermete Realacci, presi
dente della Lega ambiente: «La 
guerra dei nervi di questi giorni 
è comunque un segnale politi
co ben preciso per I paesi del 
nord del mondo che devono 
operare una drastica riduzione 
dei consumi energetici basati 
sui combustibili fossili e realiz
zare la svolta in direzione delle 
fonti alternative*. 
'Gli Impianti energetici rien

trano nella rosa dei bersagli in 
caso di guerra del Golfo. An
che I nostri, naturalmente. Una 

nota della Staffetta quotidiana 
petrolifera (agenzia di stampa 
delle fonti di energia) rivela 
che nella mappa messa a pun
to da polizia, carabinieri e 
Guardia di finanza in stretta 
collaborazione con i servizi di 
sicurezza, ci sono anche gli 
impianti energetici, intenden
dosi per tali centrali elettriche, 
dighe, elettrodotti, gasdotti, 
raffinerie di petrolio, depositi 
di oli minerali che potrebbero 
esere oggetto di attentati e di 
atti di sabotaggio. Per ovvi mo
tivi le misure adottate sono co
perte da stretta riservatezza e 
non implicano necessaria
mente il coinvolgimento diret
to dei responsabili degli im
pianti. L'agenzia aggiunge di 
essere a conoscenza che. in 
via del tutto autonoma, Eni, 
Enel e compagnie petrolifere 
hanno provveduto a rafforzare 
le misure di prevenzione nor
malmente in atto sulla base 
delle disposizioni permanenti 
emanate dal ministero dell'In
terno e che riguardano, in par
ticolare, l'illuminazione e la vi
sibilità notturna degli impianti, 
i sistemi di recinzione e di Ispe
zione, i sistemi antincendl e di 
sorveglianza. 

Confusione 
senza panico 
nei mercati 
valutari 

a V Nervosismo, scambi mol
to ndotti e variazioni minime 
degli indici nelle principali 
Borse intemazionali. Dopo il 
fallimento del vertice di Gine
vra l'andamento del mercato 
azionano non è stato catastro
fico ma confuso, incerto A 
New York l'indice Dow Jones 
dei 30 pnncipaìi titoli indu
striali, ha aperto ien in ribasso 
e alle 14,30 (ora locale) si mo
strava stazionano A Tokyo 
leggerissimo aumento, a Fran
coforte indice invariato, men
tre Amsterdam ha chiuso in 
leggera discesa. A Pangl l'indi
ce ha segnato un -0,81%. più o 
meno come a Zurigo dove si è 
avuto un -0,44%. In lieve nalzo 
Stoccolma e Milano, dove si è 
registrato un aumento dello 
0.10% al •ristretto». Il mercato 
dei •futures» petroliferi ha chiu
so in ribasso sui mercati euro
pei e a Londra il Brent del ma
re del Nord per consegna a 
febbraio, è terminato a 25.05 
dollari al banle. rispetto ai 
26.25 della precedente chiusu
ra. A New York il prezzo del 
petrolio ha segnato un rialzo di 
29 centesimi, assestandosi su 
quota 28 dollari al barile. Nel 
frattempo l'Api (American pe-
troleum institute) ha rivelato 
che la produzione di greggio 
negli Usa è ai minimi del 1961. 
con un calo del 5.7% rispetto al 
1989. Anche le consegne totali 
di prodotti petroliferi nel 1990 
sono scese del 2,1% rispetto al 
1989 da 17.33 a 16.96 milioni 
di barili al giorno. Ai fixing eu
ropei il dollaro sale, chiuden
do a 1.155,3 lire e a 1.S3S3 
marchi, contro le 1.149,5 Uree 
gli 1,5283 mrchi di giovedì. 
Particolarmente penalizzata il 
marco, che risente anche delle 
ripercussioni negative in Uras« 
in Lituania. Forte rafforzamen
to invece della sterlina che sale 
a 2.200,2 Ine. Stazionano ti 
franco francese. La lira s'inde
bolisce ovunque, anche rispet
to al marco che sale da 752,12 
lire a 752.4. A New York, a me
tà giornata, il dollaro è invece 
in ribasso rispetto alle altre 
principali divise. Dopo un ini
zio in nalzo la valuta Usa si è 
indebolita per ragioni tecniche 
ed è quotato 1.153 lire e 1,5330 
marchi. 

OASI ECOLOGO PLASMON 

Garantire la "buona salute'* e 

quindi la sicurezza della frutta che 

dai a tuo figlio è per la Plaimon un 

dovere irrinunciabile. 

Per questo abbiamo preso da 

tempo decisioni importanti per 

controllare oltre alla qualità, l'origi

ne delle materie prime che mettia

mo negli omogeneizzati e nei Bebi-

frutt. i nostri succhi di frutta. 

Intatti abbiamo messo a pun

to metodi particolari di coltivazione 

che si definiscono nel programma 

dell'Oasi Ecologica Plasmon. 

Fa parte di questo program

ma, per esempio, scegliere accurata

mente t terreni di coltivazione lon

tano dai luoghi a possibile rischio di 

inquinamento, come autostrade e 

stabilimenti industriali. 

Tutti i trattamenti effettuati 

su questi terreni sono registrati sul

l'apposita scheda Aziendale Agro

nomica, che documenta ogni colti

vazione. 

Infine la frutta viene raccolta 

solo al giusto punto di maturazione 

ed e tassativamente proibito qual

siasi trattamento di conservazione 

post-raccolto. 

0 rispetto di tutte queste opera* 

uoni è a cura dell'agronomo Plasmon 

che controlla dilettamente i campi 

Oasi Ecologica Plasmon: un 

severo programma di coltivazione 

per proteggere la sana alimentazio

ne di tuo figlio. 
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